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PARTE 1 - ANALISI E VALUTAZIONE AMBIENTALE
Lo stabilimento della società UNICALCE S.p.A. sito a Genova in via Chiaravagna 144r produce, a partire da pietra dolomitica (dolomite), calce viva per l'industria, l'edilizia e l'agricoltura e calce idrata per applicazione negli stessi settori oltre che nel campo della depurazione delle acque e dei fumi, nonché pietrischi di varie pezzature impiegati per lo più in edilizia
L’attività produttiva rientra nel campo di applicazione del Titolo III-bis della Parte II del D.Lgs. 152/2006 relativo all’Autorizzazione Integrata Ambientale in quanto ricompresa al punto 3.1 dell’Allegato VIII alla Parte II del suddetto decreto (Impianti per la produzione di calce viva in forni rotativi la cui capacità di produzione supera 50 tonnellate al giorno).

Attualmente lo stabilimento è in possesso di Autorizzazione Integrata Ambientale rilasciato dalla Provincia di Genova con P.D. n. 4321 del 07 agosto 2006.

1.Ciclo produttivo
L'attività dello stabilimento è svolta a ciclo continuo per 365 giorni l'anno, con fermate periodiche per le operazioni di manutenzione, e porta alla produzione di:

· ossido di calcio e magnesio (calce viva) a partire da pietrisco dolomitico mediante cottura in forno verticale;
· idrato di calcio (calce idrata) mediante idratazione dell’ossido e successiva macinazione e selezione;
· sabbia e inerti per l’edilizia.
Il ciclo produttivo può essere schematizzato attraverso le seguenti fasi:

· fase 1 
ricevimento e stoccaggio materia prima 

· fase 2
produzione ossido di calcio e magnesio

· fase 3 
produzione di idrato

· fase 4 
linea insaccamento idrato

· fase 5 
linea produzione sabbia (attività non IPPC)
Fase 1 - Ricevimento e stoccaggio materia prima 

La materia prima, consistente in pietrisco dolomitico, viene fornita allo stabilimento dalla vicina cava (distante circa 1 km), sempre di proprietà della UNICALCE (l’attività di cava non è compresa negli elenchi delle attività IPPC contenuti nella vigente normativa).

All’interno dell’area di cava, oltre alla coltivazione della dolomite, vengono effettuati i primi trattamenti del materiale per mezzo di due impianti di frantumazione e selezione delle pezzature.

Un’altra attività che non rientra fra quelle IPPC, ma che si affianca all’attività produttiva principale dell’impianto (produzione di ossido e idrato) è la produzione di sabbia per frantumazione della dolomite di varia pezzatura proveniente dalla cava.
	materia prima
	scheda di riferimento
	stato

fisico
	modalità di stoccaggio

	pietrisco
	calcare dolomitico
	solido
	cumuli


Nel 2006 dalla cava sono state estratte 411.759 t di pietra.
Fase 2 - Produzione ossido di calcio e magnesio
La produzione di ossido viene effettuata mediante decarbonatazione della dolomite a ca. 900-950°C in un forno verticale di tipo rigenerativo a flusso parallelo.
Il forno, alimentato a metano e con una potenzialità di 7.54 MW, è costituito da due tini, collegati fra di loro da un canale per il passaggio dei fumi, entrambi riempiti di minerale e funzionanti a fasi alterne della durata di circa 11’.

Mentre in un tino avviene il mantenimento in temperatura del materiale nella fascia tra il canale e le lance (bruciatori a metano) ed il preriscaldo nella fascia superiore, nell’altro tino, in fase di combustione, si verifica, sotto la bocca lance, la decarbonatazione del minerale vera e propria. 
Il processo di preriscaldamento avviene grazie al convogliamento dei fumi di combustione dal tino dove avviene la decarbonatazione in controcorrente al minerale presente nell’altro tino.

Il preriscaldamento rigenerativo dell'aria di combustione rende l'efficienza termica del forno poco sensibile alle oscillazioni dell'eccesso di aria effettivo del forno. Ciò semplifica l'impostazione della corretta lunghezza di fiamma che è uno dei fattori chiave per controllare la reattività della calce (un eccesso di aria produce una fiamma corta mentre una quantità ridotta di aria produce una fiamma lunga). 

Il forno è in funzione a ciclo continuo e tratta mediamente fino a 290/300 t/giorno di minerale.  
Di seguito sono riportati i diversi stadi  di produzione:

Stadio 1. La dolomite, in pezzatura 40/90 mm così come selezionata in cava, viene scaricata nella tramoggia di alimentazione del forno oppure nelle aree adiacenti. Sullo stesso piazzale si stoccano analogamente in cumuli separati le altre pezzature destinate alla vendita e/o alla produzione di sabbia.

Stadio 2. La pietra di pezzatura forno viene spinta sulla tramoggia, dalla quale quattro estrattori vibranti alimentano un nastro trasportatore a tazze che scarica nella tramoggia pesatrice sovrastante il forno.

Stadio 3.
Dalla tramoggia pesatrice la pietra viene scaricata nel forno verticale per la decarbonatazione a ossido di calcio e magnesio. 

Stadio 4.
Previo raffreddamento con flusso d'aria nella fascia fra cassetti di scarico e canale, l’ossido di calcio e magnesio viene scaricato in un silo comune sottostante i due tini del forno. Le polveri raccolte dal filtro a maniche asservito all’emissione E1 originata dal forno, costituite da una miscela di ossido e carbonato, sono recuperate in un silo di stoccaggio attraverso un sistema di convogliamento per il totale recupero nel ciclo produttivo dell’idrato. 

Stadio 5. 
Attraverso un estrattore vibrante, due nastri trasportatori ed un elevatore a tazze la calce tout venant viene inviata ad un vaglio. Le macchine citate ed il locale vaglio sono provvisti di un sistema di captazione costituito da un filtro (emissione E3). Le polveri trattenute dal filtro a maniche asservito all’emissione E3 originata dal sistema di captazione in dotazione a questa parte di impianto sono recuperate per la produzione di idrato.

Stadio 6.
Le frazioni granulometriche selezionate da detto vaglio sono indirizzate rispettivamente al silo “granetta”, al silo di semiprodotto per idratazione, o ai 4 sili per “zolle”.

Stadio 7. 
Dal “silo granetta” la calce può essere caricata su automezzi mediante un nastro trasportatore, oppure può essere confezionata in bulk, oppure destinata all’idratazione.
Stadio 8. 
Dai 4 sili “zolle” la calce è caricata su automezzi. Dal silo del semiprodotto per idrato la calce viene inviata al reparto idratazione.
Fase 3 - Produzione di idrato

La produzione di idrossido di calcio e magnesio viene effettuata usando come materia prima l'ossido prodotto dal forno e stoccato nei sili “granetta” e “polmone idratazione”. 
In questa fase gli ossidi stoccati nei sili vengono inviati ad un mulino a martelli prima di passare all’idratatore. 
L’idratatore è costituito da un cilindro dotato di pale per il rimescolamento e avanzamento del prodotto nel quale la calce è addizionata di acqua per ottenere il prodotto finale costituito da Ca e Mg idrati. 
I tempi di utilizzo sono di 12 h/g x 365 gg/anno, per un totale di idrato prodotto dell’ordine di ca. 40.000 t/anno.  
Gli stadi di produzione sono di seguito descritti:

Stadio 1.
L'ossido è prelevato dai sili di alimentazione tramite due estrattori vibranti ed  inviato al mulino a martelli dove viene frantumato in una pezzatura “fine”.

Stadio 2. 
Dopo la macinazione il materiale viene trasportato con un elevatore a tazze chiuso ed un nastro trasportatore con redler al silo di stoccaggio.

Stadio 3. 
Dal silo di stoccaggio, tramite un estrattore rotante, l’ossido viene prelevato e scaricato nell’idratatore insieme all’acqua necessaria per la trasformazione in idrato. In questa fase vengono inserite sia le polveri di recupero dei filtri E1 ed E3 sia il filler proveniente da altri stabilimenti (dolomite fine). 
Stadio 4. 
Il materiale in uscita dall’idratatore viene inviato ad un separatore a vento per la sua classificazione granulometrica.

Stadio 5. 
Il materiale fine, selezionato dal separatore, è inviato ad un vaglio per selezionare eventuali frazioni anomale, che vengono riciclate. Le frazioni più grossolane sono inviate al silo polmone del mulino Campitelli e macinate in corrente d’aria. L’aria convoglia il macinato in due cicloni paralleli. Le polveri separate dai cicloni si uniscono al materiale inviato al vaglio di cui sopra. Le polveri trascinate dal flusso d’aria sono inviate in parte in riciclo al ventilatore e quindi al mulino, ed in parte al filtro asservito all’emissione E7, che ha il compito di mantenere in depressione l’impianto e che ricicla quanto recuperato nel separatore a vento.

Fase 4 - Linea insaccamento idrato

La fase di confezionamento avviene in un capannone posto a livello della strada a quota inferiore rispetto al forno ed all’idratatore.  L’idrato passa dai sili di stoccaggio al  silo polmone e quindi alla macchina insaccatrice che lo confeziona in sacchi di carta da 30 kg ciascuno.

Di seguito sono riportati gli stadi principali della linea insaccamento dell’idrato.

Stadio 1. Tramite coclee la calce idrata viene trasferita al silo polmone dell'insaccatrice.

Stadio 2. Il materiale per caduta viene trasferito all’insaccatrice che confeziona sacchi da 30 kg. Sotto la macchina è presente una tramoggia per il recupero di eventuali sversamenti di materiale che viene rinviato al silo polmone.

Stadio 3. 
Le polveri captate dal filtro asservito all’insaccatrice, emissione E56, vengono recuperate al silo polmone.

Stadio 4. 
I sacchi vengono trasferiti tramite nastri al pallettizzatore e di seguito all’incappucciatrice per il confezionamento con film di polietilene.

Fase 5 - Linea produzione sabbia (attività non IPPC)

Lo stabilimento ha inoltre una linea per la produzione di sabbia le cui fasi sono di seguito descritte:

Stadio 1. 
Caricamento di due tramogge di alimentazione con pezzature: < 40 mm, 40/90 mm. Tramite estrattori vibranti e nastri la pietra è trasportata ai mulini.

Stadio 2. 
Il materiale è macinato in due mulini (denominati SBM V12 e SBM 843).
Stadio 3. 
Attraverso due nastri trasportatori ed un alimentatore vibrante il materiale macinato è inviato ad un vaglio.

Stadio 4. 
Dal vaglio parte del materiale è inviato tramite nastro trasportatore ad una tramoggia affiancata alle due di caricamento da cui rientra in ciclo; l’altra parte, attraverso altri due nastri trasportatori, è inviata al cumulo sabbia.

Prodotti finiti

Le tipologie e i quantitativi di prodotti finiti prodotte in stabilimento sono:

	tipo di prodotto, manufatto o altro
	stato

fisico
	modalità di stoccaggio (1)
	produzione

(anno 2006)

	pietrischi e sabbia
	calcare dolomitico
	solido
	CC
	63.630 t

	ossido
	calce viva
	solido
	BB
	40.238 t

	idrato
	calce idrata
	solido
	CC
	302.398 t


(1) Silos = S, Serbatoi = TK (interrato INT, fuori terra  FT, tetto galleggiante TG, tetto fisso TF , scoperto SC) | Cumuli = C  (Completamente Confinati  CC, parzialmente confinati PC, non   confinato NC) | Fusti = F | Sacconi = BB | Tote Bin = TB | Micro bulk o scarrabile =  MB | Altro

2.Utilizzo dell’acqua

Lo stabilimento utilizza acqua per il proprio fabbisogno sia a scopo produttivo (impianto di idratazione), sia ad uso civile.

La fornitura dell’acqua ad uso civile (uffici e servizi igienici) viene fatta dall’acquedotto di Genova Mediterranea delle Acque S.p.A..

L’acqua ad uso industriale è emunta da pozzo artesiano, di proprietà dello stabilimento e sito all’interno del suo confine. Nella tabella che segue sono riportati i consumi di acqua del 2006:
	m3/anno
	uso
	provenienza

	14.285
	processo Idratazione Calce
	da pozzo

	4.850
	bagnatura piazzali
	da pozzo


3.Emissioni
3.1.Emissioni in atmosfera
Nello stabilimento della UNICALCE S.p.A. di Genova si possono identificare due tipologie di emissioni in atmosfera:

· emissioni in atmosfera provenienti dagli impianti di aspirazione e di convogliamento attraverso condotti o camini;

· emissioni diffuse provenienti dalle operazioni di ricevimento, movimentazione e stoccaggio delle materie prime, dalla movimentazione dei semiprodotti e prodotti, e dal transito degli automezzi all'interno dello stabilimento.

Emissione E1 – Forno verticale Maerz

L'emissione E1 convoglia in atmosfera i fumi originati dal forno verticale di tipo Maerz. 
I fumi generati dai due tini sono convogliati alternativamente in due condotte che si riuniscono poi in un unico collettore collegato ad impianto di abbattimento costituito da un filtro a maniche.
L’emissione originata E1 fuoriesce tramite camino in atmosfera ad un’altezza di circa 34 metri s.l.s..
Gli inquinanti presenti nella corrente gassosa in uscita sono costituiti da particolato, prodotti della combustione del metano e della decarbonatazione della dolomite.

All’emissione E1 è asservito un filtro a maniche avente le seguenti caratteristiche:
	sistema di abbattimento
	filtro a maniche a tessuto

	modello
	SIGE

	numero maniche
	243

	superficie filtrante totale (m2)
	490

	temperatura massima di esercizio (°C)
	130

	tessuto filtrante
	Dralon T

	grammatura tessuto (g/m2)
	550

	sistema di pulizia maniche
	controlavaggio con aria compressa

	recupero polveri abbattute
	tramoggia con coclea e rotocella


La polvere separata dalle maniche è fatta cadere in una tramoggia dotata di sistema di evacuazione pneumatico che la trasporta ad un silo di stoccaggio dotato di sfiato con filtro a cartucce a pulizia automatica con aria compressa originante l’emissione ED2.
Emissioni E3 – Insilaggi

L'emissione E3 convoglia in atmosfera l’aria aspirata dal locale vagliatura e da altri punti dislocati lungo la linea comprendente la prefrantumazione e il trasporto dell’ossido (nastri trasportatori chiusi, elevatore a tazze, mulino a martelli, elevatore del frantumato). 

In caso di disservizio del filtro il prodotto del forno Maerz non è fatto passare sul vaglio ma è inviato direttamente al silo di stoccaggio mediante tubazione chiusa.

All'emissione E3 è asservito un filtro a maniche avente le seguenti caratteristiche:
	sistema di abbattimento
	filtro a maniche a tessuto

	numero maniche
	208

	superficie filtrante totale (m2)
	208

	tessuto filtrante
	Dralon T

	sistema di pulizia maniche
	controlavaggio con aria compressa

	recupero polveri abbattute
	coclea e rotocella


Le polveri raccolte dal filtro E3 sono inviate mediante coclea in un silos di stoccaggio chiuso e di qui, mediante coclee, all’idratatore.

In caso di disservizio del filtro il prodotto del forno Maerz non è fatto passare sul vaglio ma è inviato direttamente al silo di stoccaggio mediante tubazione chiusa.
Emissione E3bis – Carico delle autobotti con idrato sfuso
L’emissione è originata dall’aspirazione asservita alla fase di carico delle autobotti con idrato sfuso, operazione che è condotta per caduta dell’idrato da un silo di stoccaggio per mezzo di un braccio mobile inserito all’imbocco dell’autobotte. 

All’emissione è asservito un filtro costituito da n.8 cartucce in poliestere.

L’impianto in questione è utilizzato in maniera discontinua per circa 3 ore a settimana.

All’emissione non sono applicati limiti e controlli in quanto ritenuta ad inquinamento “poco significativo”.

Emissione E4 – Idratatore

L'emissione E4 convoglia in atmosfera il flusso di aria ricco in vapore che si genera durante il processo di idratazione della calce. 

All'emissione è asservito un filtro a maniche avente le seguenti caratteristiche:
	sistema di abbattimento
	filtro a maniche a tessuto(*)

	modello 
	SCHEUCH

	temperatura di esercizio (°C)
	90

	numero maniche
	120

	superficie filtrante totale (m2)
	203

	tessuto filtrante
	polipropilene

	sistema di pulizia maniche
	controlavaggio ad aria compressa


(*) tessuto idoneo a filtrare in ambiente umido
Emissione E7 – Macinazione idrato

L'emissione E7 è generata dal mantenimento in depressione della linea di macinazione e trasporto pneumatico dell’idrato. All'emissione in oggetto è asservito un filtro a maniche avente le seguenti caratteristiche:
	sistema di abbattimento
	filtro a maniche a tessuto

	numero maniche
	216

	superficie filtrante totale (m2)
	203.5

	tessuto filtrante
	DRALON T

	sistema di pulizia maniche
	controlavaggio con aria compressa


Emissione E56 – Insaccamento e confezionamento idrato

L’emissione E56 convoglia in atmosfera l’aria aspirata dalla cappa posta al di sopra dell’insaccatrice e dal punto di captazione posto presso la tramoggia sottostante.

All’emissione è asservito un filtro a maniche avente le seguenti caratteristiche:

	sistema di abbattimento
	filtro a maniche a tessuto filtrante

	numero maniche
	156

	superficie filtrante totale (m2)
	108

	tessuto filtrante
	misto lana-nylon

	sistema di pulizia
	controlavaggio ad aria compressa


Le polveri abbattute sono inviate in riciclo al silo alimentatore della macchina. 
Emissione E14 – Impianto produzione sabbia (attività non IPPC)
L'emissione E14 convoglia in atmosfera l’aria captata dagli impianti asserviti ai due mulini di macinazione del materiale inerte.

All’emissione è asservito un filtro a maniche avente le seguenti caratteristiche:

	sistema di abbattimento
	filtro a maniche a tessuto

	numero maniche
	110

	superficie filtrante totale (m2)
	110

	tessuto filtrante
	poliestere

	sistema di pulizia maniche
	controlavaggio con aria compressa


Emissioni diffuse

Le principali sorgenti di emissioni diffuse di polveri all’interno del perimetro dello stabilimento sono costituite dalle operazioni di movimentazione dei prodotti e delle materie prime sui piazzali all’aperto e dallo stoccaggio di materia prima in cumuli sempre all’aperto.
Al fine di contenere lo sviluppo di emissioni diffuse, lo stabilimento è dotato di sistemi di bagnatura a spruzzo, presenti sulla strada e sul piazzale di scarico.

I cumuli di materiale stoccato vengono ulteriormente bagnati in condizioni climatiche sfavorevoli (siccità, vento, etc.).
Altre emissioni

All’interno del perimetro dell’impianto sono presenti inoltre le seguenti emissioni:

· lo sfiato del serbatoio di gasolio interrato (autorizzazione ex. R.D. n° 1741/33) per alimentazione dei mezzi dell’azienda, con punto di emissione denominato E9 (l’emissione è stata ritenuta poco significativa nel calcolo delle emissioni totali dello stabilimento in quanto marginale per il sistema produttivo);
· il camino di sfiato del silo contenente le polveri trattenute dal filtro del forno Maerz, e munito di filtro, con punto di emissione denominato ED2 (emissione diffusa);
· lo sfiato del silo alimentato con filler proveniente da un altro impianto della UNICALCE e munito di filtro, con punto di emissione denominato ED2 bis (emissione diffusa);
Quadro riepilogativo delle emissioni di stabilimento:
	
	origine
	portata

Nm3/h
	quota
	durata
	inquinanti
	limiti autorizzati

	
	
	
	
	g/anno
	h/giorno
	
	

	E1
	forno Maerz
	25.000
	34,3
	365
	24
	NOx

polveri
	350
20

	E3
	vaglio- stoccaggio ossido
	20.000
	24
	365
	24
	polveri
	50

	E4
	idratazione ossido
	6400
	24
	211
	14
	polveri
	50

	E56
	insaccamento e confezionamento idrato
	12000
	8
	260
	8
	polveri
	20

	E7
	mulino idrato
	14000
	22
	211
	14
	polveri
	20


Sono inoltre presenti le seguenti emissioni diffuse o poco significative:
	
	origine

	ED2
	sfiato silo polveri trasporto pneumatico

	ED2bis
	sfiato silo trasporto filler

	E3bis
	carico idrato sfuso

	E9
	sfiato serbatoio gasolio stabilimento

	
	Emissioni diffuse di polveri da movimentazione prodotti e materie prime


e la seguente emissione, originata da attività non IPPC, e autorizzata con P.D. n. 105/9928 del marzo 2000 della Provincia di Genova:
	E14
	Impianto di produzione sabbia


3.1.1.Procedura di determinazione delle emissioni

3.1.1.1.Emissioni convogliate
Per la determinazione delle emissioni l’azienda ha proceduto come segue:

· CO2 (da combustione e decarbonatazione): calcolo da fattori di emissione del metano e da fattori di perdita di peso del calcare;

· CO (da combustione): calcolo e stima in base ai dati di combustione del metano;

· NOx (da combustione): in base ai dati contenuti nei certificati di analisi;

· polveri: in base ai dati contenuti nei certificati di analisi.
(L’emissione E14, pur essendo significativa non è stata inclusa nei conteggi delle emissioni contenute nella presente relazione poiché è relativa ad una parte distaccata dell’impianto produttivo (quello destinato alla produzione della sabbia) che non rientra fra le attività IPPC, ai sensi della normativa vigente.)
3.1.1.2.Emissioni diffuse

La stima delle emissioni diffuse è stata effettuata sulla base di analogie con realtà industriali simili assumendo che le principali sorgenti di emissioni diffuse all’interno del perimetro dello stabilimento siano le operazioni di scarico e movimentazione dei prodotti e delle materie prime sui piazzali all’aperto e tenendo conto degli interventi messi in atto per limitarne lo sviluppo (bagnatura cumuli e piazzali).
In base alle considerazioni esposte è stato fatta una stima di massima delle emissioni di polveri pari a 0,05 kg/t di materiale lavorato dall’attività IPPC. 
Utilizzando le procedure di cui ai punti precedenti e sommando i valori relativi agli inquinanti analoghi (polveri totali, NOx, CO e CO2) si sono ottenuti i dati relativi al valore di emissione annua (riferiti all’anno 2006) riassunti nella tabella seguente:
	inquinante
	t/anno

	monossido di carbonio (CO)
	23,187

	biossido di carbonio (CO2)
	57.895

	ossidi di azoto (NOx)
	7.951

	PM
	7,968

	PM10
	3,984


3.2.Scarichi idrici

Il ciclo produttivo dello stabilimento UNICALCE di Genova non comporta alcun tipo di scarico di acque reflue industriali.

Sono presenti invece scarichi di acque meteoriche di dilavamento raccolte per mezzo di tre reti:

· una è impiegata per la regimazione delle acque meteoriche dilavanti potenzialmente contaminate che vengono convogliate in due vasche di raccolta per poi arrivare ad un unico punto di scarico nel vicino rio Chiaravagna (CI03003)
· le altre due reti sono adibite alla raccolta delle acque meteoriche dilavanti non contaminate provenienti dalla “zona bilico” e “zona capannone prefabbricato” e scaricano direttamente nel rio Chiaravagna (CI03002 e CI02998)
Per il dimensionamento della rete di raccolta e dell’impianto di trattamento sono state prese in considerazione le superfici potenzialmente contaminate dai prodotti e precisamente:

1) superficie comprendente l’impianto di produzione e aree in prossimità dello stesso (1.300 m2);
2) aree relative ai piazzali di stoccaggio e movimentazione materiali e alle superfici interessate dal transito e manovra dei mezzi di trasporto (3.700 m2).
Le acque piovane che interessano la superficie di cui al sopra citato punto 1), contenenti idrato di calce in concentrazioni più elevate, vengono convogliate in una vasca di raccolta della capacità di circa 70 m3, dove avviene la chiarificazione per decantazione naturale.

Tali acque, mediante successivo pompaggio, vengono riutilizzate nello stesso ciclo produttivo per il processo di idratazione della calce. 
La vasca è dotata di uno scarico di troppo pieno che entra in funzione quando si ha una eccedenza di acqua rispetto al fabbisogno industriale. Le acque in uscita dal troppo pieno sopra citato vengono raccolte dalla rete di drenaggio e convogliate in una seconda vasca della capacità di 30 m3. 

Nella vasca da 30 m3 sono inviate anche le acque interessanti le superfici di cui al punto 2).

Quest’ultima vasca è stata dimensionata in modo da contenere le acque di prima pioggia (5 mm con trattamento per eventi meteorici che si susseguono a distanza, l’uno dall’altro, non inferiore a 48 ore) considerando che la superficie interessata sia di tipo impermeabile e pari a circa 5.000 m2, includendo quindi anche l’area in prossimità dell’impianto di produzione calce anche se la stessa risulta già dotata di un’apposita vasca di raccolta acque piovane. 
Ciò consentirà di raccogliere le eventuali acque in uscita dalla vasca da 70 m3 in caso di attivazione dello scarico di troppo pieno e in caso di temporanea messa fuori servizio per operazioni di pulizia e/o manutenzione.
Mediante l’inserimento a monte di un pozzetto ripartitore, la vasca da 30 m3 potrà funzionare sia “in linea” con la rete di drenaggio, nel qual caso tutta la portata di acqua transiterà nella vasca, o “fuori linea”, nel caso in cui nella vasca venga avviato solo il volume relativo ai primi 5 mm di acqua piovana e l’eccedenza scaricata direttamente nel corpo recettore.

La vasca di raccolta/sedimentazione è stata dimensionata in modo da garantire la decantazione delle particelle solide in sospensione, mentre le acque chiarificate verranno riutilizzate nel ciclo produttivo per idratare la calce e lo svuotamento avverrà mediante pompaggio azionato manualmente. Il troppo pieno sarà scaricato nel torrente Chiaravagna, attraverso lo scarico attualmente esistente.

Si è pertanto in presenza di uno scarico di tipo discontinuo con una portata che può variare in funzione dell’intensità delle piogge e dalle esigenze di riutilizzo del momento. 
Lo scarico della rete nera è costituito da una fossa Imhoff, regolarmente autorizzata, in prossimità del corso d’acqua sopra nominato. La fossa è svuotata periodicamente una volta l’anno.

La tabella che segue riassume la situazione degli scarichi idrici attuale e successiva alla realizzazione della nuova vasca di decantazione:

	sigla
	origine
	recettore
	sistema di trattamento

	CI03005
	servizi igienici
	Chiaravagna
	fossa Imhoff

	CI03003
	dilavamento piazzali
	Chiaravagna
	vasca di decantazione 

	CI03002
	dilavamento piazzali
	Chiaravagna
	---

	CI02998
	dilavamento piazzali
	Chiaravagna
	---


3.3.Emissioni sonore

Il Comune di Genova ha adottato la Classificazione Acustica del territorio Comunale come previsto dalla Legge n°447 del 26 ottobre 1995. L'area occupata dall'attività è posta in classe VI (area esclusivamente industriale) per la quale il limite di immissione è pari a 70 dB(A) sia in periodo diurno che in periodo notturno. I ricettori individuati nello studio sono posti in classe V (ricettori R1 ed R6), in classe IV (ricettori R2 ed R3) ed in classe III (R4 ed R5). L’impianto è a ciclo continuo.
L’azienda ha individuato i seguenti impianti/macchinari come maggiormente significativi in relazione alle emissioni acustiche:

· forno Maerz
· locale soffianti
· impianto di idratazione
· impianto di insaccamento
· impianto di lavorazione sabbia
L’azienda nel 2007 ha proceduto ad effettuare una campagna di monitoraggio acustico in diversi punti, sia in prossimità del confine dello stabilimento sia nelle zone limitrofe, in orari diurno e notturno, secondo lo schema seguente:

· n. 5 misure su 15 minuti in periodo diurno presso ricettori al fine di valutare il livelli di immissione durante lo svolgimento della normale attività lavorativa;

· n. 5 misure su 15 minuti in periodo notturno presso ricettori al fine di valutare il livelli di immissione durante lo svolgimento della normale attività lavorativa;

· n. 2 misure su 5 minuti in periodo diurno presso il confine dello stabilimento (lato su cui si affacciano i ricettori individuati) al fine di valutare il livelli di emissione degli impianti durante lo svolgimento della normale attività lavorativa.

Dal confronto tra i livelli misurati ed i limiti di zona fissati dalla Classificazione Acustica adottato dal Comune di Genova è risultato il rispetto dei limiti di immissione ed emissione previsti dalla normativa vigente.
3.4.Rifiuti

Lo stabilimento della UNICALCE di Genova non produce rifiuti derivanti direttamente dal ciclo produttivo in quanto:

· eventuali quantità di materiale parzialmente calcinato e quindi non conforme che si possono ottenere nella fase di riavviamento del forno trovano comunque sempre collocazione su mercati specifici dove è richiesta una qualità meno pregiata della calce oppure vengono inseriti, opportunamente dosati, nel ciclo produttivo
· la polvere dei filtri del forno, costituita da una miscela di calcare e calce, viene reinserita nel ciclo produttivo
· le polveri degli altri filtri sono sempre riciclate nel ciclo produttivo
· sono destinati al riutilizzo nel ciclo produttivo (fase di idratazione della calce) anche i fanghi derivanti dalla vasca di raccolta acque di prima pioggia.
Lo stabilimento produce poi rifiuti quali imballaggi, oli esausti, apparecchiature e macchinari dismessi, rifiuti civili, ecc. originati da interventi manutentivi per i quali non è semplice stabilirne la produzione e conseguentemente la frequenza di smaltimento degli stessi. 
Questi rifiuti sono raccolti e collocati, prima della spedizione, in appositi contenitori o aree e successivamente conferiti a imprese autorizzate direttamente o tramite trasportatori autorizzati. 

Dette aree riservate sono state individuate per evitare al massimo il pericolo di incendio nel caso di rifiuti combustibili o di inquinamento ambientale in caso di prodotti che possono facilmente disperdersi nell'ambiente circostante.

3.4.1.Categorie di rifiuto
Si riportano di seguito alcune categorie di rifuti che possono essere prodotte dallo stabilimento:

· scarti di ghiaia e pietrisco (CER 010408)
· olio esausto (CER 130205*), filtri olio (CER 160107*): l'olio ed il grasso che vengono periodicamente sostituiti nelle varie macchine sono raccolti in un contenitore omologato per la raccolta degli oli esausti che viene periodicamente svuotato da una ditta autorizzata; il contenitore è munito di un cestello in cui inserire i filtri per lo svuotamento dell'olio contenuto. Detti filtri, una volta svuotati, sono messi nel fusto che si trova accanto al contenitore dell'olio.
Per lo stoccaggio degli oli esausti sono utilizzati n.2 contenitori conformi al DM 392/96 in polietilene da 500 l cad., dotati di serbatoio esterno di contenimento, di boccaporto con chiusura ermetica, dispositivo scolafiltri e indicatore di livello. Il deposito temporaneo previsto è pari a 500 litri, pari al volume di un contenitore. Il secondo contenitore è mantenuto di riserva. I filtri per l’olio sono raccolti in fusti chiusi stoccati al coperto sotto tettoia dotata di vasca di contenimento. Gli imballaggi metallici sono stoccati in area riparata.
· imballaggi metallici ex oli lubrificanti (CER 150110*):
· materiali filtranti per l'aria (filtri a manica, calze e pannelli – CER 150203): il tessuto è svuotato nel migliore dei modi dalle polveri eventualmente depositatesi all'interno e messo in sacconi chiusi posti in area riparata;
· imballaggi di cartone, plastica, legno, etc.: questa tipologia di rifiuto è raccolta in un cassone a 5/7 m3 che l’A.M.I.U. Genova S.p.A. si impegna a svuotare mensilmente o con maggior frequenza su richiesta;
· rottame metallico da rottamazione ecc. (CER 170405): tale rifiuto viene avviato a recupero;
· pneumatici da cambio gomme dei macchinari (CER 160103): rifiuti prodotti occasionalmente e avviati a smaltimento;
· rivestimenti e materiali refrattari (CER 161106): rifiuti prodotti occasionalmente (ogni 5 anni circa) a seguito di interventi di manutenzione (riparazione forni) e avviati a smaltimento;
· nastri di trasporto in gomma fuori uso (CER 070299)
· fanghi fosse settiche (CER 200304)
4.Energia

Il consumo di energia è uno degli aspetti ambientali più significativi negli impianti per la produzione di calce in quanto il processo chimico di decarbonatazione richiede una grande quantità di energia termica.
I forni rigenerativi a flusso parallelo, come quello in funzione presso lo stabilimento di Genova, consentono di recuperare l’energia termica dei fumi in uscita dal tino in fase di decarbonatazione preriscaldando la carica fresca nel tino in fase di “rigenerazione”. 
Anche il calore sviluppato dalla reazione esotermica di spegnimento della calce, per ottenere calce idrata, può essere opportunamente recuperato dall'effluente gassoso in uscita dall'idratatore, preriscaldando l'acqua di idratazione.

Pur essendo il forno adeguatamente isolato, si riscontrano generalmente le seguenti dispersioni termiche:

· calore perso attraverso la muratura refrattaria

· calore sensibile del prodotto scaricato ad una temperatura di circa 100°C

· calore sensibile contenuto nei fumi aventi una temperatura di 100°C

Anche gli impianti ausiliari del forno, oltre ai processi secondari di idratazione e macinazione della calce, possono essere significativi in termini di consumi di energia elettrica, mentre tutte le fasi di preparazione del materiale (vagliatura, trasporto, stoccaggio, etc.) hanno minore importanza.

Sulla base dei dati forniti dall’azienda si rileva che i consumi dello stabilimento UNICALCE S.p.A. di Genova risultano in linea con i consumi specifici di energia termica ed elettrica riportati nelle B.A.T. (Best Available Technology) approvate a livello europeo:

	
	Valori riportati nel Bref
	Valori dello stabilimento

	consumo specifico di calore forno di decarbonatazione
	3.200-4.200 MJ/t calce
	3.200 MJ/t calce

	consumo specifico di energia elettrica per la produzione ossido
	20-40 kWh/t calce
	40 kWh/t calce

	consumo specifico di energia impianto di idratazione
	5-30 kWh/t idrato
	29 kWh/t idrato


5.Informazioni relative alla vita utile del complesso IPPC e alle problematiche connesse con la chiusura, messa in sicurezza, bonifica e ripristino del sito interessato.

Non essendo stata fatta alcuna previsione sulla data di chiusura dello stabilimento non sono state effettuate indagini ambientali, campionamenti ed analisi chimiche finalizzate alla valutazione dello stato di qualità di suolo, sottosuolo ed acque sotterranee sul sito in esame.
Allo stato attuale sul sito non sono state, inoltre, avviate procedure di bonifica di cui al D.Lgs. 152/2006.
6.Impianti a rischio di incidente rilevante

L’impianto non è soggetto agli adempimenti di cui al D.Lgs.334/99 e s.m.i.
7.Valutazione integrata dell’inquinamento

In attesa della emanazione di linee guida statali specifiche per la scelta delle migliori tecnologie per l’attività di produzione della calce, per le valutazioni circa l’adeguatezza degli impianti alle migliori tecniche disponibili (MTD) l’azienda ha tenuto conto del Bref: ”Best available techniques Reference Document) “Reference Document on Best Available Techniques in the Cement, Lime and Magnesium Oxide manufacturing Industries” redatto nel Maggio 2010.

I principali aspetti ambientali presi in considerazione sono rappresentati da:

· consumi di energia
· emissioni in atmosfera
La sezione di impianto di maggior impatto da prendere in considerazione, sia per la valutazione delle emissioni che per l'ottimizzazione dei consumi energetici e dell’utilizzo del calcare, è il forno di decarbonatazione.

Consumi di energia

Lo stabilimento di Genova utilizza un forno di calcinazione verticale rigenerativo a flusso parallelo indicato dal Bref come MTD per quanto riguarda sia il consumo energetico che le emissioni inquinanti (vedi paragrafo 5).

Emissioni in atmosfera
Per quel che riguarda gli inquinanti presenti nelle emissioni originate dallo stabilimento:
· SO2: il forno di decarbonatazione utilizza metano come combustibile riducendo notevolmente il tenore di ossidi di zolfo nella corrente gassosa. Il forno, inoltre, garantisce un'alta efficienza di assorbimento dello zolfo da parte della calce:
	Valori riportati nel Bref
	Valori dello stabilimento

	<50 - <350 mg/Nm3
	--- mg/Nm3


· NOx: anche in assenza di specifici dispositivi di abbattimento applicabili alle emissioni originate dai forni di decarbonatazione, il valore degli ossidi di azoto risulta inferiore ai valori di concentrazione attribuiti dal Bref alla tipologia di forno presente nello stabilimento:
	Valori riportati nel Bref
	Valori dello stabilimento

	100 - <350 mg/Nm3
	43 mg/Nm3


· Polveri: per la riduzione del quantitativo di polvere emesso in atmosfera sono utilizzati filtri a maniche, indicati come MTD dal Bref. Anche in questo caso i valori di concentrazione delle polveri in emissione risultano entro i valori indicati nel Bref:
	Valori riportati nel Bref
	Valori dello stabilimento

	<10 - 20 mg/Nm3
	<20 mg/Nm3


· CO: le emissioni di CO sono rappresentative del livello di efficienza della combustione e cioè del rendimento energetico:

	Valori riportati nel Bref
	Valori dello stabilimento

	<500 mg/Nm3
	125 mg/Nm3


· CO2: l’azienda è stata autorizzata all’emissione di gas serra dal Ministero dell’Ambiente e del Territorio ai sensi del D.L.n°273 del 12.11.2004.
Emissioni idriche

Lo stabilimento non produce emissioni idriche di tipo industriale, ma soltanto civile, poiché l'acqua è utilizzata nel ciclo produttivo soltanto nella fase di idratazione della calce: la quantità eccedente lo stechiometrico serve come raffreddante ed è emessa sotto forma di vapore nella corrente dei gas effluenti dall’impianto. 

I consumi idrici risultano in linea con i valori indicati nel Bref.

Rifiuti

Lo stabilimento non produce direttamente rifiuti dal ciclo produttivo in quanto le polveri trattenute dai filtri sono recuperate come prodotto oppure reimmesse nel ciclo mentre eventuali prodotti fuori specifica, ottenuti durante l'avviamento e la fermata dell'impianto, o sono recuperati nel ciclo produttivo oppure trovano collocazione commerciale nei settori in cui è richiesta una qualità inferiore del prodotto. 
Questo tipo di gestione è considerato una MTD dal Bref.

Complessivamente si ritiene che gli impianti dello stabilimento UNICALCE S.p.A. siano allineati alle MTD e non necessitino quindi di particolari adeguamenti.
PARTE 2 - LIMITI E PRESCRIZIONI AUTORIZZATIVE
1.Prescrizioni di carattere generale
1. Il ciclo produttivo e le modalità gestionali dovranno essere conformi a quanto descritto nella Parte 1 del presente Allegato, laddove non contrastino con le prescrizioni del presente provvedimento.

2. Ogni modifica del ciclo produttivo e/o dei presidi e delle attività anti-inquinamento dovrà essere preventivamente comunicata alla Provincia di Genova e all’ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova, fatta salva la necessità di presentare nuova domanda di autorizzazione nei casi previsti dal D.Lgs. 152/2006, quale modifica sostanziale.

3. L’azienda, almeno 15 giorni prima del riavvio degli impianti, dovrà darne comunicazione alla Provincia di Genova, all’ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova e al Comune di Genova.
4. Gli impianti dovranno essere messi a regime entro 30 giorni dalla data del riavvio. Nei successivi 15 giorni dovrà essere effettuato il collaudo delle emissioni in atmosfera secondo le modalità indicate nel Quadro 2. Le analisi di collaudo saranno valutate quali analisi periodiche per il semestre di riferimento.

5. L’azienda dovrà inoltre:
a. garantire la custodia continuativa dell’impianto, sottoponendo a periodici interventi di manutenzione tutti i macchinari, le linee di produzione ed i sistemi di contenimento/abbattimento delle emissioni in tutte le matrici ambientali;
b. attuare le misure necessarie per prevenire gli incidenti e limitarne le conseguenze;

c. attuare le opportune misure di prevenzione dell’inquinamento, applicando in particolare le migliori tecnologie disponibili;
d. evitare qualsiasi rischio di inquinamento al momento della eventuale cessazione definitiva delle attività, che dovrà essere preventivamente comunicata alla Provincia di Genova e all’ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova;

e. garantire un corretto e razionale utilizzo dell’acqua favorendone il riutilizzo nel ciclo produttivo;

f. provvedere alle verifiche prescritte ed agli eventuali ulteriori interventi tecnici ed operativi che le Autorità preposte al controllo ritengano necessari per la gestione dell’insediamento produttivo;
6. L’azienda dovrà predisporre un accesso permanente, agevole e sicuro a tutti i punti di campionamento e monitoraggio oggetto del Piano di Monitoraggio e Controllo.

7. Le sezioni di campionamento dovranno essere ubicate secondo i criteri dettati dalla norma UNI 10169.

8. I referti analitici dovranno riportare:

· la denominazione completa del metodo analitico utilizzato

· i limiti di rilevabilità della metodica

9. La cessazione dell’attività degli impianti autorizzati con l’A.I.A. dovrà essere preventivamente comunicata alla Provincia di Genova e all’ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova.
10. Il sito dovrà essere ripristinato ai sensi della normativa vigente in materia di bonifiche e di ripristino ambientale, predisponendo, al riguardo, le opportune indagini per verificare la eventuale contaminazione delle varie matrici ambientali secondo la disciplina vigente, fatti salvi altri eventi accidentali per i quali si renda necessario procedere anche durante la normale attività industriale.
2.Emissioni in atmosfera
2.A.Quadro dei limiti
Di seguito sono indicati i limiti per le emissioni dello stabilimento (riferiti a 0°C e 1013 hPa e alle portate indicate):
	
	origine
	portata

Nm3/h
	inquinanti
	limiti

mg/m3

	E1
	forno Maerz
	25.000
	NOx

polveri
	350(*)
20(*)

	E3
	vaglio- stoccaggio ossido
	20.000
	polveri
	20

	E3bis
	caricamento idrato sfuso
	2.000
	polveri
	20

	E4
	idratazione ossido
	6.400
	polveri
	20

	E56
	insaccamento e confezionamento idrato
	12.000
	polveri
	20

	E7
	mulino macinazione idrato
	14.000
	polveri
	20


   (*) riferiti al 10% di O2 
2.B.Quadro dei monitoraggi

I controlli analitici alle emissioni dovranno essere eseguiti con le seguenti modalità e frequenze:
	punto di emissione
	parametro
	frequenza
	metodo analitico

	E1
	NOx
	2/anno
	UNI EN 14792: 2006 - Emissioni da sorgente fissa - Determinazione della concentrazione in massa di ossidi di azoto (NOx) - Metodo di riferimento: Chemiluminescenza 

	
	polveri totali
	2/anno
	UNI EN 13284-1: 2003 - Emissioni da sorgente fissa - Determinazione della concentrazione in massa di polveri in basse concentrazioni - Metodo manuale gravimetrico

	
	CO
	2/anno
	UNI EN 15058: 2006 - Emissioni da sorgente fissa - Determinazione della concentrazione in massa di monossido di carbonio (CO) - Metodo di riferimento: spettrometria a infrarossi non dispersiva

	
	CO2 (*)
	1/mese
	stimata

	E3 – E3bis  E4 - E56 - E7 
	polveri totali
	2/anno
	UNI EN 13284-1: 2003


2.C.Quadro delle prescrizioni

1. Per l’emissione E14, originata dall’impianto produzione sabbia, in quanto attività non IPPC, continua ad avere validità il P.D.n°105/2000. 

2. Non si ritiene di dover fissare limiti e controlli per le emissioni E9 (sfiato serbatoio gasolio) e E3bis (carico idrato sfuso) in considerazione della poca significatività delle stesse.
3. L’azienda dovrà contenere le emissioni entro i limiti indicati nel quadro 2.A.

4. L’azienda dovrà provvedere all’effettuazione di analisi alle emissioni secondo le modalità e le scadenze individuate nel Quadro 1.B. Le analisi dovranno essere eseguite da tecnico abilitato e nei referti dovranno essere riportate le modalità di campionamento nonché i metodi analitici utilizzati. Potranno essere utilizzati metodi analitici diversi ed equivalenti a quelli indicati nel Quadro 1B. In tal caso nei referti dovranno essere riportate le caratteristiche del metodo. 
5. La scadenza per l’effettuazione dei controlli analitici decorrerà dalla data del 1° gennaio di ogni anno.
6. Il campionamento delle emissioni in atmosfera dovrà essere effettuato in conformità alle seguenti metodologie:

	Manuale U.N.I.CHIM. 

n. 158/1988
	Misure alle emissioni - Strategie di campionamento e criteri di valutazione.

	UNI 10169
	Misure alle emissioni - Determinazione della velocità e della portata di flussi gassosi convogliati per mezzo del tubo di Pitot.


7. L’azienda dovrà comunicare alla Provincia di Genova, Direzione Ambiente Ambiti Naturali e Trasporti, e all’ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova, con almeno 15 giorni di anticipo, la data di effettuazione dei controlli suddetti. 
8. I referti dei controlli analitici dovranno essere conservati dall’azienda per almeno 5 anni e messi a disposizione per eventuali controlli da parte degli enti preposti.
9. Gli impianti dovranno essere gestiti in modo da minimizzare, per quanto tecnicamente possibile, le emissioni diffuse di polveri. A tal fine l’azienda dovrà garantire l’efficienza dei sistemi di confinamento delle parti di impianto che possono originare emissioni diffuse di polveri (nastri trasportatori chiusi, elevatori a tazze, mulini, etc.). 
10. Al fine di minimizzare le emissioni diffuse di polveri originate dalle operazioni di movimentazione dei materiali, l’azienda dovrà inoltre provvedere ad effettuare la bagnatura dei piazzali e delle strade di transito degli automezzi. Dovranno inoltre essere sottoposti a pulizia periodica i piazzali e le zone di movimentazione dei prodotti e in particolare la zona di insaccamento dell’idrato finito, la zona esterna al forno e quella sottostante i nastri trasportatori.
11. Al fine di mantenere in perfetta efficienza i dispositivi di abbattimento, i filtri a maniche dovranno essere sottoposti a verifica periodica bisettimanale, a manutenzione semestrale e a sostituzione delle maniche quando necessario. 
12. L’azienda dovrà mantenere l'apposito registro di conduzione degli impianti di abbattimento, vistato dalla Provincia di Genova, sul quale dovranno essere registrati gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria nonché eventuali guasti o disfunzioni.
13. Il registro di cui al punto precedente dovrà essere conservato dall’azienda per almeno tre anni dall’ultima registrazione e messo a disposizione per eventuali controlli da parte degli enti preposti.
14. In caso di disservizio degli impianti di abbattimento la lavorazione a monte dovrà essere immediatamente sospesa e non potrà essere ripresa fino al ripristino della funzionalità degli impianti di abbattimento stessi. Il disservizio dovrà essere comunicato alla Provincia di Genova e all’ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova entro il turno di lavoro nel corso del quale si è verificato il disservizio. In caso di disservizio in periodo di chiusura degli uffici, la comunicazione dovrà essere effettuata alla riapertura degli uffici stessi.
15. In caso di disservizio dell’impianto di abbattimento asservito ad E3 e di mancata fermata del forno di decarbonatazione, il prodotto del forno sarà inviato direttamente al silo di stoccaggio senza passaggio attraverso il vaglio. Il disservizio dovrà essere comunicato alla Provincia di Genova e all’ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova entro il turno di lavoro nel corso del quale si è verificato il disservizio. In caso di disservizio in periodo di chiusura degli uffici, la comunicazione dovrà essere effettuata alla riapertura degli uffici stessi.
3.Scarichi idrici

3.A.Quadro dei limiti
	sigla
	tipologia scarico
	recettore
	limiti

	CI03005
	acque reflue domestiche
	Chiaravagna
	-----

	CI03003
	acque meteoriche
	Chiaravagna
	parametri di cui al quadro 2.B limiti di cui alla tabella 3, Colonna I, dell’Allegato 5 alla parte III del D.Lgs.152/2006

	CI03002
	acque meteoriche
	Chiaravagna
	-----

	CI02998
	acque meteoriche
	Chiaravagna
	-----


3.B.Quadro dei monitoraggi

I controlli analitici agli scarichi dovranno essere eseguiti secondo le modalità e di massima con le frequenze della tabella seguente:
	parametro
	frequenza
	

	pH
	2/anno
	M.U. 928/169 (95)

	colore
	2/anno
	IRSA CNR

	Solidi sospesi totali
	2/anno
	IRSA CNR Q.100 n°2050

	Idrocarburi totali
	2/anno
	ASTM D 3921-90


3.C.Quadro delle prescrizioni

1. Lo scarico originato dalla vasca di decantazione avente recapito nel Rio Chiaravagna (coordinate in proiezione Gauss-Boaga Longitudine Est 1.488.470 e Longitudine Nord 4.920.525) dovrà rispettare, per i parametri di cui al quadro 2.B, i limiti di cui alla tabella 3, I Colonna, dell’Allegato 5 alla parte III del  D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152.
2. Le due vasche di raccolta e sedimentazione asservite all’insediamento produttivo dovranno essere periodicamente pulite dai fanghi depositati sul fondo delle stesse, al fine di garantire una buona capacità di raccolta e funzionalità depurativa.
3. Gli impianti di depurazione dovranno essere sottoposti a corretta e costante manutenzione e le relative apparecchiature dovranno essere tenute sempre in perfetta efficienza.
4. L’intera rete di captazione e raccolta delle acque meteoriche e di dilavamento (canalette, cunette vasche di raccolta, pozzetti, pompe di rilancio, etc…) dovrà essere tenuta costantemente libera da detriti e perfettamente efficiente.
5. I valori limite di emissione non potranno essere in alcun caso conseguiti mediante diluizione con acque prelevate allo scopo, con acque di raffreddamento o di lavaggio.
6. Dovranno essere resi sempre accessibili l’impianto di trattamento e lo scarico per campionamenti e sopralluoghi.
7. Il pozzetto ripartitore dovrà essere in grado di convogliare alla vasca di raccolta/sedimentazione i primi 5 mm di acqua piovana e, eventualmente, scaricare l’eccedenza direttamente nel torrente Chiaravagna.
8. La strada di accesso all’insediamento dovrà essere mantenuta pulita al fine di evitare il deposito di polveri e materiali che possano contaminare le acque piovane ricadenti sulla stessa.
9. L’azienda dovrà provvedere all'esecuzione di analisi di controllo dello scarico finale della nuova vasca secondo le modalità indicate nel quadro 2.B in concomitanza con eventi meteorici che ne consentano l’effettuazione. 
10. La scadenza per l’effettuazione dei controlli analitici periodici decorrerà dalla data del 1° gennaio di ogni anno.
11. Le analisi dovranno essere eseguite da tecnico abilitato e i risultati dovranno essere corredati dalla descrizione dello stato di funzionamento dell'impianto di depurazione e delle modalità di campionamento. Dovranno essere inoltre indicati i metodi analitici utilizzati.

12. Nel caso in cui le condizioni climatiche non consentano l’esecuzione dei campionamenti entro la scadenza fissata, tale circostanza dovrà essere comunicata alla Provincia di Genova e all’ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova. L’azienda dovrà provvedere all’esecuzione del campionamento e delle analisi al presentarsi delle condizioni per garantire, per quanto possibile, il rispetto della periodicità di controllo di cui al Quadro 2.B.  
13. I referti dei controlli analitici dovranno essere conservati dall’azienda per almeno 5 anni e messi a disposizione per eventuali controlli da parte degli enti preposti.
14. Non è consentito lo scarico di acque provenienti da attività ed impianti non espressamente contemplati nell’autorizzazione.
15. L’azienda dovrà predisporre un registro di conduzione dell’impianto di trattamento, vistato dalla Provincia di Genova, sul quale dovranno essere annotate le seguenti informazioni:

· data e ora dei disservizi all'impianto nel suo complesso;

· periodi di fermata dell'impianto (ferie, manutenzione, ecc.);

· manutenzione ordinarie e straordinarie;

· data e ora dei prelievi effettuati per le analisi periodiche.
16. Il registro di cui al punto precedente dovrà essere conservato dall’azienda per almeno tre anni dalla data dell’ultima registrazione e messo a disposizione per eventuali controlli da parte degli enti preposti.
4.Produzione e gestione dei rifiuti
4.A.Quadro dei rifiuti prodotti (regolarmente)
	Codice C.E.R.
	Descrizione rifiuto

	01 04 08
	scarti di ghiaia e pietrisco

	13 02 05
	oli esausti

	16 01 07
	filtri olio

	15 01 10
	imballaggi metallici oli

	15 02 03
	filtri a manica

	17 04 05
	ferro e acciaio

	07 02 99
	materiali in gomma

	20 03 04
	fanghi fosse settiche

	16 11 06
	refrattari


4.B.Quadro delle prescrizioni

1. L’azienda dovrà minimizzare la produzione di rifiuti e comunque recuperare i rifiuti solidi o liquidi e le acque reflue o, ove ciò sia tecnicamente ed economicamente impossibile, eliminare tali rifiuti evitandone e riducendone l’impatto sull’ambiente, nel rispetto della normativa vigente in materia.
2. Le polveri dei filtri e i prodotti non conformi alle specifiche dovranno essere reinseriti, per quanto possibile, nel ciclo produttivo.
3. Le gestione dei rifiuti in regime di “deposito temporaneo” dovrà essere effettuata nel rispetto delle condizioni stabilite dall’art. 183 comma 1 lettera bb) del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i..
4. Per quanto riguarda lo stoccaggio dell’olio usato dovranno essere rispettate le condizioni previste dal Regolamento di cui al DM 392/96 che prevede un volume massimo di olio stoccato di 500 lt. L’impiego del secondo contenitore di riserva in ordine ad interventi straordinari di sostituzione oli esausti dovrà essere limitato al tempo strettamente necessario a consentirne l’immediato ritiro da parte dei soggetti interessati.

5. I rifiuti prodotti dovranno essere inviati ad impianti di recupero o smaltimento debitamente autorizzati ai sensi del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i.. Dove possibile dovrà essere privilegiato l’avvio a recupero degli stessi.
6. La gestione dei rifiuti dovrà essere chiaramente separata da quella dei prodotti non conformi anche attraverso istruzioni operative scritte.
7. I siti di stoccaggio e i contenitori utilizzati per il deposito dei rifiuti, dovranno essere individuati con opportuni dispositivi (cartelli, etichette, targhe, segnaletica orizzontale ecc.) ben visibili per dimensioni e collocazione, indicanti la natura dei rifiuti stessi con i relativi CER.
8. I vari recipienti dovranno possedere adeguati requisiti di resistenza in relazione alle proprietà chimico-fisiche ed alle caratteristiche del contenuto e dovranno essere provvisti sia di idonee chiusure per impedire la fuoriuscita del contenuto sia di dispositivi atti a rendere sicure ed agevoli le operazioni di carico, scarico e movimentazione.
9. Lo stoccaggio dei vari rifiuti prodotti dovrà essere eseguita in modo tale da consentire una facile ispezionabilità ed una sicura movimentazione.
10. Lo stoccaggio dei rifiuti in aree esterne dovrà avvenire in modo tale da impedire il dilavamento e la dispersione degli stessi a causa degli agenti atmosferici. A riguardo lo stoccaggio in cumuli dovrà avvenire su basamenti impermeabilizzati che permettano la separazione dei rifiuti dal suolo sottostante utilizzando dispositivi anche mobili per la copertura dei rifiuti. Anche l’impiego di cassoni scarrabili dovrà prevedere l’impiego di dispositivi di copertura dei rifiuti anche mobili.
11. Dovrà essere mantenuta l’impermeabilizzazione delle aree di stoccaggio dei rifiuti.
12. Nel caso di produzione di rifiuti speciali non pericolosi a cui la codifica attribuisce una voce a specchio, dovrà essere eseguita la caratterizzazione analitica atta ad escluderne la pericolosità. Tale caratterizzazione dovrà essere svolta all’atto della produzione nel caso di rifiuti prodotti occasionalmente. Nel caso di rifiuti prodotti con regolarità la caratterizzazione dovrà essere svolta almeno una volta entro un anno del rilascio del rinnovo dell’A.I.A. e successivamente in corrispondenza di variazioni della tipologia delle materie prime o del processo produttivo. I referti analitici, redatti da tecnici abilitati, dovranno essere trasmessi a Provincia di Genova e ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova.
5.Emissioni sonore
5.A.Quadro dei limiti
Il quadro di riferimento, ai sensi della vigente normativa di settore, è quello definito dalla L. 447/95 e dal D.P.C.M. 14.11.1997, come ribadito dall’art. 29-sexies c. 3 del D. Lgs 152/2006 e ss.mm.ii..

Pertanto, l’azienda è tenuta al rispetto dei valori limite genericamente definiti, ai sensi della normativa di settore di cui sopra, per tutto il territorio in cui è insediato lo stabilimento e aree circostanti.

In relazione ai limiti di zona (per l’ambiente esterno) introdotti con le classificazioni acustiche comunali, sono da considerarsi, ai fini della presente autorizzazione, quelli vigenti al momento del rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale.

Per l’individuazione della classe e dell’estensione territoriale delle aree a diversa classificazione acustica, il riferimento è rappresentato dalla classificazione acustica del Comune di Genova. In particolare, per l’area pertinenziale dello stabilimento i limiti assoluti di immissione da rispettare presso i recettori sono quelli di classe VI, ovvero 70 dBA in periodo sia diurno sia notturno.

5.B.Quadro dei monitoraggi

	Parametro
	U. M.
	Frequenza
	Modalità
	Valore limite
	Siti

	Leq
	dBA
	biennale oppure a seguito di modifiche impiantistiche rilevanti o successivamente ad interventi di mitigazione acustica
	D.M. 16.03.1998

UNI 10855

UNI/TR 11326
	Definiti dalla classe acustica della zona in cui ricade il recettore
	Confine dello stabilimento e aree circostanti


5.C.Quadro delle prescrizioni

1.
Le misure di livello acustico, effettuate da Tecnico Competente in Acustica Ambientale ai sensi della L. 447/1995,  dovranno essere condotte presso il confine dello stabilimento, sia in punti interni che in alcuni punti esterni, e in recettori nelle aree ad esso circostante; possono essere utilizzati i siti di misura già considerati nello studio acustico allegato all’istanza AIA, eventualmente integrati da nuovi punti ritenuti idonei (soprattutto in relazione alle misure al confine dello stabilimento ed esternamente ad esso).

2.
Per l’esecuzione delle misure dei livelli di immissione e di emissione i riferimenti tecnici principali sono costituiti dal D.M. 16.03.1998 e dalla norma UNI 10855 ed eventuali successive modifiche e/o integrazioni e/o evoluzioni.

3.
I risultati di rilievi fonometrici ed eventuali elaborazioni degli stessi dovranno essere corredati dalla valutazione dell’incertezza dei dati stessi; per la valutazione dell’incertezza i riferimenti tecnici sono dati primariamente dalle norme UNI/TR 11326 e UNI CEI ENV 13500 e loro eventuali modifiche e/o integrazioni e/o evoluzioni, secondariamente dalla letteratura tecnico-scientifica di settore.

4.
L’azienda dovrà trasmettere i risultati del monitoraggio alla Provincia di Genova e all’ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova secondo quanto definito nella Parte 3 - Piano di Monitoraggio e Controllo del presente provvedimento.

5.
In caso di ripresa dell’attività, l’azienda, entro 90 giorni dalla data di riattivazione, dovrà  trasmettere alla Provincia di Genova e all’ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova i risultati delle verifiche dell’efficacia dell’intervento di bonifica acustica effettuato nel 2008.

6.
Ai sensi dell’art. 29-sexies c. 6 e dell’art. 29-decies c. 2 del D. Lgs 152/2006 e ss.mm.ii. l’azienda dovrà comunicare al Comune di Genova, con la stessa cadenza individuata al punto precedente, i dati relativi ai controlli sulle emissioni.

7.
L’azienda dovrà rispettare i limiti di cui al quadro 5.A.

8.
Tutte le modifiche della linea di produzione e degli impianti di servizio, conseguenti ad ammodernamenti o manutenzioni ordinaria e straordinaria, dovranno essere attuate privilegiando, se possibile, interventi che portino ad una riduzione dell’emissione sonora complessiva dallo stabilimento e comunque verificando che le componenti installate non peggiorino la situazione emissiva preesistente.

9.
Qualora i livelli sonori, rilevati durante le campagne di misura di cui al punto 1, facciano riscontrare superamenti di limiti stabiliti dalla classificazione acustica, l’azienda dovrà tempestivamente segnalare la situazione agli Enti preposti, ai sensi della L. 447/95 e della L.R. 12/98, all’ARPAL ed alla Provincia di Genova, quale Autorità Competente all’AIA ai sensi del D. Lgs 152/2006 e ss.mm.ii.; inoltre l’azienda dovrà elaborare e trasmettere agli stessi Enti un piano di interventi che consentano di riportare i livelli sonori al di sotto dei limiti previsti dalla Classificazione Acustica.

6.Energia
6.A.Quadro delle prescrizioni

1. L’azienda dovrà prendere le opportune misure per garantire un efficace utilizzo dell’energia. In particolare l’azienda deve mantenere elevate le prestazioni del forno di decarbonatazione anche mediante il controllo dei parametri di processo indicati nel PMC;
2. La relazione annuale, prevista entro il 31 maggio di ogni anno, dovrà contenere un capitolo riguardante gli aspetti energetici, riferiti all’anno solare precedente, con l’indicazione di:

· consumi annui totali dell’impianto di energia elettrica (in MW/h);

· consumi di combustibile;

· energia termica prodotta (in GJ) globalmente dall’impianto;

· consumi elettrici e termici specifici (come richiesti dal piano di monitoraggio);

· consumi energetici totali (in TEP/anno);

· produzione totale (in t);

3. Dovranno essere indicate le modalità di misura delle grandezze precedenti o le modalità ed i parametri di calcolo utilizzati per definire le grandezze non misurabili direttamente.

4. Dovranno essere, inoltre, motivate eventuali variazioni rilevanti di consumi rispetto agli anni precedenti.

5. Al fine di predisporre un piano di risparmio energetico in accordo a quanto previsto dalle BREF di settore e trasversali, nel capitolo riguardante gli aspetti energetici della relazione annuale di cui al punto precedente dovranno essere, inoltre, indicati:

· le tecnologie per l’utilizzo razionale dell’energia adottate dall’azienda in riferimento alle BREF di settore e trasversali;

· una descrizione delle eventuali modifiche delle caratteristiche delle unità di produzione di energia;

· una descrizione degli interventi per il risparmio energetico attuati;

· una valutazione sull’efficienza energetica della tecnologia utilizzata;

· un dettagliato piano di manutenzione delle apparecchiature maggiormente energivore che compongono il ciclo tecnologico.
PARTE 3 – PIANO DI MONITORAGGIO E CONTROLLO

1. Il presente Piano di Monitoraggio e Controllo (PMC) rappresenta parte integrante dell’Autorizzazione Integrata Ambientale e l’azienda è tenuta ad attuarlo nel rispetto delle frequenze e delle modalità in esso stabilite.

2. Il PMC può essere soggetto a revisione, integrazioni o soppressioni in caso di modifiche che influenzino i processi e i parametri ambientali.

3. Il PMC dovrà garantire un elevato grado di prevenzione e protezione dell’ambiente; qualora gli esiti dei monitoraggi non diano evidenza dell’efficacia degli autocontrolli, dovrà essere attivato un procedimento di revisione del PMC, in base all’analisi delle non conformità (NC) rilevate.
4. L’azienda dovrà prevedere una procedura di valutazione degli esiti degli autocontrolli e di revisione del piano di monitoraggio. Tale procedura dovrà prevedere l’analisi delle NC e delle misure messe in atto al fine di ripristinare le condizioni normali e di impedire che le NC si ripetano, oltre che una valutazione dell’efficacia delle misure adottate.

5. L’azienda dovrà effettuare una revisione annuale del PMC, sulla base degli esiti degli autocontrolli riferiti all’anno precedente, secondo quanto previsto dalla procedura interna di cui al punto 3. Il PMC revisionato ovvero la conferma del PMC vigente dovrà essere inviato alla Provincia di Genova e all’ARPAL, entro il 31 maggio di ogni anno, contestualmente alla relazione annuale sugli esiti del PMC.
6. Le attività di manutenzione delle fasi critiche di processo nonché dei dispositivi di prevenzione dell’inquinamento dovranno essere eseguiti secondo le modalità e le frequenze dettate dalle ditte fornitrici dei macchinari/apparecchiature. Tali attività dovranno essere registrate sul registro di conduzione dell’impianto, dove dovranno essere annotati, oltre alla data e alla descrizione dell’intervento, anche il riferimento alla documentazione di sistema ovvero al certificato rilasciato dalla ditta che effettua la manutenzione. Gli esiti di tale manutenzione e le valutazioni conseguenti dovranno essere inserite nella relazione annuale sugli esiti del PMC, nonché essere oggetto di valutazione in sede di revisione annuale del PMC.
7. Annualmente, entro il 31 maggio dell’anno successivo a quello di riferimento, l’azienda dovrà trasmettere alla Provincia di Genova e all’ARPAL - Dipartimento Provinciale di Genova, una sintesi dei risultati del PMC relativo all’anno solare precedente ed una relazione che evidenzi la conformità dell’esercizio dell’impianto alle condizioni prescritte dalla presente Autorizzazione Integrata Ambientale. La valutazione di conformità comporta una comparazione statistica tra le misure, le relative incertezze e i valori limite di riferimento o requisiti equivalenti.
8. La relazione di cui al punto 7 dovrà contenere il riassunto e la presentazione in modo efficace dei risultati del monitoraggio e di tutti i dati e le informazioni relative alla conformità normativa, nonché alle considerazioni in merito a obiettivi di miglioramento delle prestazioni ambientali. La relazione dovrà altresì contenere:

a. bilanci di massa/energetici, che tengano conto di una stima delle emissioni mediante calcoli basati su dati di ingresso dettagliati;
b. confronto dei dati rilevati con gli esiti degli anni precedenti e con i limiti di legge, ove esistenti. Dovrà essere commentato l’andamento nel tempo delle varie prestazioni ambientali e delle oscillazioni intorno ai valori medi standard. Ogni eventuale scostamento dai limiti normativi dovrà essere motivato, descrivendo inoltre le misure messe in atto al fine di garantire il ripristino delle condizioni di normalità;
c. quadro complessivo dell’andamento degli impianti nel corso dell’anno in esame (durata e motivazioni delle fermate, n. giorni di funzionamento medi per ogni mese). Gli esiti dei monitoraggi  dovranno essere riferiti alle condizioni di esercizio degli impianti;
d. analisi degli esiti delle manutenzioni ai sistemi di prevenzione dell’inquinamento, riportando statistica delle tipologie degli eventi maggiormente riscontrati e le relative misure messe in atto per la risoluzione e la prevenzione;

e. sintesi delle eventuali situazioni di emergenza, con valenza ambientale, verificatesi nel corso dell’anno in esame, nonché la descrizione delle misure messe in atto al fine di garantire il ripristino delle condizioni di normalità

9. I valori delle misurazioni e dei dati di monitoraggio dipendono dal grado di affidabilità dei risultati e dalla loro confrontabilità, che dovranno pertanto essere garantiti.

10. Il Gestore ha il compito di validare, valutare, archiviare e conservare tutti i documenti di registrazione relativi alle attività di monitoraggio presso l’archivio dell’azienda, comprese le copie dei certificati di analisi ed i risultati dei controlli effettuati da fornitori esterni.

11. Tutti i dati raccolti durante l’esecuzione del presente piano di monitoraggio e controllo dovranno essere conservati dall’azienda su idoneo supporto informatico per almeno 5 anni e messi a disposizione per eventuali controlli da parte degli enti preposti.

12. I dati relativi al monitoraggio dovranno essere trasmessi anche su supporto informatico. In particolare le tabelle riassuntive dovranno essere elaborate in formato .xls e potranno essere corredate da opportuni grafici. ARPAL si riserva di fornire successivamente un format per l’elaborazione di tale report.
13. La relazione annuale dovrà essere inviata oltre che per posta ordinaria, firmata dal gestore e corredata da tutta la documentazione necessaria a comprovare la validità dei dati, anche elettronicamente all’indirizzo: ippc.ge@arpal.org.
14. L’azienda dovrà effettuare i controlli periodici prescritti dal PMC, comunicando alla Provincia di Genova e ad ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova, con almeno 15 gg di anticipo, le date in cui intende effettuare tali controlli, per consentire l’eventuale presenza all’effettuazione dell’autocontrollo da parte degli Enti di controllo.
3.1. Parametri da monitorare
I parametri individuati come rilevanti ai fini di una ottimale gestione operativa delle attività di monitoraggio e controllo e che necessitano di un controllo sistematico sono i seguenti:

	AREA
	Parametro
	U.M.

	produzione
	calcare (Dolomia) (MP)

ossido (PF)

calce idrata (PF)

pietrischi e sabbia (PF)
	ton/anno

	
	analisi chimica calcare (Ca, Mg e impurezze)
	%

	processo
	temperatura forno
	°C

	
	CO2 residua nella calce
	%

	
	consumo di metano
	m3/anno

	
	consumo di energia elettrica
	kWh/anno

	scarichi Idrici
	pH

colore

solidi sospesi totali

idrocarburi totali
	mg/l

mg/l

	emissioni in atmosfera
	CO

CO2 (*)
NOx

SOx

polveri totali
	mg/Nm³

e/o

kg/anno

	rifiuti
	rifiuti prodotti
	t/anno

	emissioni acustiche
	Leq
	dB(A)

	acque sotterranee
	consumo di acqua
idrocarburi totali
	m³/anno
mg/l

	indicatori di performance ambientali
	indice di utilizzo del calcare
	%

	
	consumo specifico di metano
	m³/ton PF

	
	consumo specifico di acqua
	m³/ton PF

	
	consumo specifico di energia elettrica
	kWh/ton PF


(*) per i controlli si rimanda all’autorizzazione ai sensi del D.L.n°273 del 12.11.2004 (gas serra)
3.2.Frequenza di monitoraggio e controllo
	Controllo del processo di trasformazione

	PARAMETRI
	FREQUENZA
	PARAMETRI
	FREQUENZA

	indice utilizzo del calcare
	1/mese
	consumi combustibile
	in continuo

	temperatura
	in continuo
	consumi di energia elettrica
	in continuo

	analisi chimica calcare (Ca, Mg e impurezze)
	1/anno
	forno - filtri a maniche
	2/anno

	CO2 residua nella calce
	1/settimana
	rumore
	1/2 anni


	Controllo delle emissioni in aria 

	SIGLA
	INQUINANTE
	FREQUENZA

	E1
	NOx
	1/mese

	
	polveri totali
	2/anno

	
	CO
	1/mese

	
	CO2 (*)
	calcolo 1/mese

	E3
	polveri totali
	2/anno

	E3bis
	polveri totali
	2/anno

	E4
	polveri totali
	2/anno

	E56
	polveri totali
	2/anno

	E7
	polveri totali
	2/anno


(*) per i controlli si rimanda all’autorizzazione ai sensi del D.L.n°273 del 12.11.2004 (gas serra)

	Controllo degli scarichi idrici

	PARAMETRI
	FREQUENZA

	pH
	2/anno

	colore
	

	solidi sospesi totali
	

	idrocarburi totali
	


	Acque sotterranee

	PARAMETRI
	FREQUENZA

	consumo acqua
	1/mese

	idroc.totali, Idroc. espressi come n-esano
	1/anno


	
	Parametro
	Tipo di determinazione
	Metodo di Campionamento
	Metodo analitico
	Punto di monitoraggio

	Produzione
	calcare Dolomia (MP)
	pesatura
	---
	---
	celle di carico pesata

	
	ossido (PF)
	pesatura
	---
	---
	pesa

	
	calce idrata (PF)
	pesatura
	---
	---
	pesa

	
	pietrischi e sabbia (PF)
	pesatura
	---
	---
	pesa

	
	analisi chimica calcare 
(Ca, Mg e impurezze)
	misure dirette discontinue
	
	metodo interno
	

	Processo
	temperatura forno
	misure dirette continue
	---
	metodo interno 
	

	
	CO2 residua nella calce
	misure dirette discontinue
	
	metodo interno
	

	
	consumo di metano
	misure dirette continue
	---
	---
	contatore SNAM

	
	consumo di energia elettrica
	misure dirette continue
	---
	---
	contatore ENEL

	Rifiuti
	quantità prodotta
	misure dirette discontinue
	---
	---
	aree stoccaggio rifiuti

	
	classificazione rifiuti
	misure dirette discontinue
	UNI 10802
	D.Lgs. Governo n° 22/97, Dec. 2000/532/CEE e s.m.i.
	stoccaggio rifiuti

	Emissioni in atmosfera
	velocità
	misure dirette discontinue
	
	UNI 10169
	E1, E3, E3 bis, E4, E56, E7

	
	temperatura
	
	
	UNI 10169
	

	
	CO
	
	
	UNI EN 15058
	E1

	
	CO2 (*)
	
	
	UNI 9968
	

	
	NOx
	
	
	UNI EN 14792
	

	
	polveri totali
	
	
	UNI 13284-1
	E1, E3, E3 bis, E4, E56, E7

	Scarichi Idrici
	pH
	misure dirette discontinue
	1030 - Metodi di campionamento
	M.U. 928/169 (95)
	vasche decantazione acque di prima pioggia

	
	colore
	
	
	IRSA-CNR
	

	
	solidi sospesi totali
	
	
	IRSA CNR Q.100 n°2050
	

	
	idrocarburi totali
	
	
	ASTM D 3921-90
	

	Emissioni acustiche
	Leq
	misure dirette discontinue
	UNI 10885
	D.M.16.03.1998
	confine dello stabilimento e aree circostanti

	Acque sotterranee
	consumo di acqua

idrocarburi totali come n-esano
	misure dirette discontinue

misure dirette discontinue
	---
	---
	contatore pozzo

pozzo


3.3.Modalità di esecuzione del monitoraggio
(*) per i controlli si rimanda all’autorizzazione ai sensi del D.L.n°273 del 12.11.2004 (gas serra)

PARTE 4 – SINTESI DELLE ATTIVITà DI CONTROLLO E RESPONSABILITà DELLE STESSE

Il gestore svolge tutte le attività previste dal presente piano di monitoraggio, anche avvalendosi di una società terza contraente.

Nell’ambito delle attività di controllo previste dal presente Piano, e pertanto nell’ambito temporale di validità dell’AIA di cui il presente Piano è parte integrante, l’ARPAL - Dipartimento Provinciale di Genova svolge, ai sensi del comma 3 dell’art.29-decies del D.Lgs n. 152/2006 e quindi con oneri a carico del gestore, le attività indicate nella seguente tabella.
	tipologia di intervento
	frequenza
	componenti ambientale interessate

	visita di controllo in esercizio
	annuale
	tutte

	presenza all’effettuazione dei campionamenti alle emissioni
	annuale
	emissioni convogliate in atmosfera
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